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FraDcesco Saverlo Sató di Cosenza , giovane 
d’ ingegno elevato , e prometlilor credevole di 
poter fare cose degne di stima , appena ha in- 
cominciato a uscir di passo , per correre la stra- 
da della gloria sollecitamente, e di tutto pun- 
to ; ha scritto nel Giornale letterario ^ intitola- 
to V La Fata Morgana , Foglio periodico. Reg- 
gio. XV. Marzo ec. ec. » un articolo apparte- 
nente alla vita , ed alla GlosoOa di BerardinoTe- 
lesio; ma se egli non avesse i termini conve- 
nienti trascorsi, noi gratissimi allo. studia, ed 
alla fatica sua , gli avremmo ora dichiarato l’ ob- 
bligo nostro , che sarel>be stato grandissinao; co- 
mecché egli siasi cacciato ' in mezzo agl’ infiniti 
lodatori del Telesio , che in ogni tempo e in 
tult’ i luoghi , furono d'alta maraviglia compre- 
si per quello Uomo straordinario. 

Noi noteremo poche cose su tre passi di quel 
lungo articolo , e confessiamo e manifestiamo al 
cospetto del pubblico , che a nostro modo di ve- 
dere , il resto è si bellamente scritto da poter es- 
sere il Salii a tutta ragione allogato nel novero 
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di quei pochi autori , di cui può farsi bella la 
nostra gioventù studiosa. 

PAR. I. 

FAHOLE UEL S\LF1. 

Tutti quelli , che finora anno scritto di lui 
( di Berardino ) vollero privilegiarne la na- 
scita col prestigio della nobiltà , quasiché al 
letterato importasse una condizione sempre 
effetto del caso , e spesso ancora funesta al- 
lo sviluppamento dell' ingegno. Imperocché 
per tacer di altre ragioni , pochi ignorano 
esser la più parte degli uomini che ne van 
superbi , digiuni affatto di ogni argomento , 
{Cristéo) che al vivere elevato si addice e ri- 
posando all' ombra d^ meriti degli avi , vai 
quanto dire di quelli , che non son propri , si 
danno a tante millanterie e stranezze da muo- 
vere il riso nt^ più modesti. 

Il Signor Salii sciogliendo la briglia alla pen- 
na ha una sentenza scritta, che ingiuriosa coltre 
misura ad una classe della società la più di- 
stinta , e noi a correggerlo dimoslrereuio , che 
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quella sentenza sputata da lui è fuor d’ ogni forse 
erronea , e presuntuosa. E di fatto y il tenere , 
che la nobiltà della Stirpe , e la purezza del san- 
gue sien di ostacolo ad erudire lo spirito , vale 
lo stesso cheobbliare tutU la storia delle lettere 
italiane. Per non andar pescando esempii negli 
antichi , noi ci contentiamo di presceglierne alcu- 
ni tra quegli Autori, che piu amati, e tenuti 
in pregio dal Salfi stesso , saranno baslevoli a di- 
mostrargli 1* assurdo di: un tal principio eh’ ei 
stabilisce. 

Era d’ Illustre famiglia quel Dante 1 quel Ghi- 
bellino , la cui fama ancor nel mondo dura , e 
durerà finché il moto lontana; e Vittorio Al- 
fieri, ardito scoglio contra la Senna altera d’ogni 
vanto , fu pur ei di nobile prosapia; il Sannaz- 
zaro, e Giangaleazzo di Tarsia , e Torquato Tas- 
so , il cui nome vale tutti gli elogii , e Sci- 
pione Gapece, e Trista'no Caraccirdo, e Diome- 
de Ca rafia , e Angelo di Costanzo , e il Mafiei 
e Gaetano Filangieri , di cui non sai se più loda- 
re i pensieri o lo stile , o la mente o il cuore , 
nido di tutte le virtù , furono cavidieri : e Vittoria 
Colonna altresì una delle più belle glorie della poe- 
sia italiana , c il Conte Giacomo Leopardi , che 
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dopo aver piegato per lunghi anni le spalle alle 
percosse della-fortuoa, ha ^vissuto gli ultimi giorni 
della vita sua tranci, e ne ha lasciato ne’carmi 
scritti da lui il pegno più bello di quella beatissima, 
e dottissima vena di poesia , che disvelava un’ a- 
nimo infelice , e passionato : e fra quelli più a 
noi vicini , il CaralTa, Duca di Noja , e il San- 
gro, Principe di Sansevero , e lo Spinelli, Duca 
di Laurino erano nobilissimi. Fa maraviglia , che 
il Salii della Citta di Cosenza ignorasse Cesare Fir- 
xao, Rocco Morelli, Francesco Antonio Cavalcanti, 
Aulo Giano Parrasio, ec.ee. che erano nobili , e 
letterati !£ per non nominar tanti altri, poiché la 
brevità di questa scritta, non lo consente , o che 
il Signor Salti potrebbe aver davanti agli occhi, 
leggendo solo , e alla sfuggita le Memorie degli 
Scrittori Cosentini Raccolte da Salvatore Spi~ 
riti cc.ee. iNobile ancora egli , noi ci facciamo 
francamente a dirgli: Signore , quando quell’as- 
surdo avete voi scritto, non volgeste un pensie- 
ro al vostro Giulio Perticar! ? Anch’ egli senti- 
va scorrersi per le vene antico e purissimo san- 
gue , e voi il primo passo solenne , che segna- 
ste nella carriera letteraria del vostro Giulio in- 
namorato , faceste ogni opera , perchè iniiamo- 
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tasse il mondo intero e di lui, e di voi. Edo- 
po tutto questo , voi gridate la Croce addosso 
ai nobili ? voi cosi fuor di ogni modo combat- 
tete voi con voi medesimo? Ah ! questa fiata , 
permettete , eh’ io ve lo dica chiaramente , voi 
mi sembrate sospetto , e perciò non vi sarà al- 
cuno , il quale voglia aggiustar fede alle paro- 
le vostre. 

Chi mai potrebbe credere , che il Salti , che si* 
vive i giorni suoi in una patria , in cui questa 
classe risplende per virtù non mascherate , non 
interessate, non burbere; ma utili a tutti, ma 
schiette , ma generose , siesi lasciato ingannare 
SI fattamente o dal giudizio suo a dalla let- 
tura del Parrini! Sappia una volta , che il Par- 
rini , non pensava , che tutt’ i nobili de’ tempi 
suoi tralignati impigrissero tuttavolta e stesse- 
ro ghiottissimi a gozzovigliare in brigata , e a 
gavazzare: non già. 

Quella sferza severa battea .solamente alcuni 
concittadini suoi , e quel canto , che alle Mu- 
se aggradi , un freno potente assai fu a non far- 
gli imbrattare più nelle brutture , delle quali la 
Città tutta era piena a ribocco. 
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Ma noi anche per questo scrivendo , e par- 
lando nella terra de* Montroni ^ e de’Gargalli, 
e del Cavalier Ricci Poeta (autore dell' Italiade, 
e del S.Benedetto=:Poemiec.=) a partito preso 
polremnio negare , che in mezzo alla nobiltà fio- 
rirono, c fioriscono uomini chiari, non chè per 
quelle onoranze , e dignità , che qualche volta 
non fregiano il merito; ma per le gloriose loro 
fatiche ? Essi togliendosi in mano la somma del- 
le cose , con le virtù loro consolarono i popoli, 
col consiglio li confortarono, col braccio da tut- 
ti i pericoli li difesero. Nessuno si pensi , che 
noi vogliamo asserire, che i nobili furon sem- 
pre mondi in se da’ vizii : nò certamente. 1 vizii, 
cd i delitti dì ogni colore passeggiano baldanzo- 
si in mezzo a tutte le classi. Questa è una 
eredità del primo nostro padre , che scompagnare 
nonsìpuotc dalla prevaricata natura umana. Ma 
se alcun peso trovi in un’ animo ragionevole il 
considerare , che i nobili son pochissimi in mezzo 
a tutta la famiglia ampia de’ Letterati , noi dichia- 
riamo , che non d’ altra cagione può ciò originare, 
che dal poco numero di questi verso tutte le al- 
tre classi , che compongono la piu parte di ogni 
società > 
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£ dualmente il voler dire, che i nobili incon- 
trano dillìcoltà maggiori a durar nella via della 
sapienza , non trova nè mica fondamento nella 
ragione ; imperciocché essi respirando le prime 
aure della vita in grembo di quelle famiglie , 
che circondale da infiniti riguardi e non mancando 
di quanto necessario è a vivere agiatamente , pos- 
sono con più facilità , e senza intoppo avere 
e precettori instruttissimi , e secondare le mire 
loro; poiché la chiarezza, e lo splendore anti- 
cato di quelle famiglie ispira idee per lo piu ma- 
gnifiche , e volontà di accrescere quel lume , che 
riverbera gli occhi de’ medesimi. 

Or quanto noi abbiamo osservato sin’ ora sen- 
za odio , e coir amor di un fratello sn la pri- 
ma avventata proposizione del nostro egregio gio- 
vane concittadino , crediamo fermamente , che 
sia bastevole a persuader lui , che con grandis- 
sima quiete dovesse accorre il nostro avviso a- 
michevole , perché voglia ritrattarsi al cospetto 
del pubblico ; e questa che non dirò speranza , 
ma certezza , e che viene ad assicurar dolcemente 
l’ animo nostro , valga da questo momento, per- 
ché gli si rimetta la prima , e principalissima 
offesa fatta alla nobiltà in generale. 
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PAROLE DEL SALPI. 



Le ossa del Telesio furono confuse , o di- 
sperse dal tempo , e più forse dall* ignavia , 
o nequizia de’ suoi. 

Sino a questo punto abbianio divisalo l’ in- 
giuria fatta in universale alla nobiltà ; ora tem- 
po è di rivoltarmi al Signore Salii, e con non 
poco dispiacimento del cuor mio , farlo disdi- 
re di quanto ha scritto a rampognare i Telesii 
e con dispetto, per la trascutaggine avuta , che 
Bcrardino giacesse ancora senza tomba , c sen- 
za un monumento famoso , che mostrasse alla 
posterità le glorie di lui. Ma in cambio d’ ac- 
cusar la famiglia di Bcrardino il Tclesio , do- 
vrà il Salii piuttosto tacciar si bene la Città di 
Cosenza ; poiché di un figlio suo , il quale so- 
lo basterebbe per farla andar superba iri mezzo 
a tiill’i Paesi non che dell’ Italia , ma dell’Eu- 
ropa tutta , non abbia ancora curato serbarne me- 
nnu’ia perenne e celebre. Ma prima d’imputare 
im delitto ad alcuno, corre l’obbliga indispensabile 
di [iiovarlo ; pci- la qualcosa, se il Salfi avesse 
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ben maturate le |>arole , non avrebbe detto igna’ 
via, o nequizia de’ suoi. Dovea egli pensare, 
ebe i Telesii sotterrarono Berardino nel Sepol- 
cro della famiglia , e ebe in una lapida , dallo 
stesso Saifl confessata , conservarono vivissima la 
memoria di quel grande ingegno ; nè debbono 
dar ragione di quella pazzia de^ Vandali , che 
andò di poi a distruggerla: nè sappiamo di più 
comprendere come il Signor Salii osi disonestare 
i Telesii , come quelli , ebe non si detter pen- 
siero del Sepolcro di Berardino , quando egli 
stesso parla della Lapida e deidistico , ebe vi era 
inciso. Vedi che contt addizione prodigiosa! 

Essendo Bernardino stato il portento del se- 
colo suo non solamente , ma di ogni altro , non 
dovea un busto , un monumento , una lapida 
conservar la memoria de’ costumi , del sapere 
delle virtù sue , ebe rimbombando per lo Mon- 
do intero , non abbisognavano di un mausoleo, 
che per lo più si caccia in un muro di qualche 
chiesa per rendere brillanti le ceneri oscure d’ 
alcun uomo ignoto , che vi si dorme un sonno 
perpetuo. 

Perciò i Telesii opinarono d’ aver adempiuto 
il dover loro , allogando le ossa di Berardino in 
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quel sepolcro , clic proprio e della famiglia de’ 
medesimi , e dove le ossa riposano ancora de- 
gli antenati suoi. 

Dovea il Salfi , prima che scrivesse queste 
cose , imparare , doyea riflettere che sopra il Ca- 
davere del Newton posto sotto di un pavimen- 
to , non vi si leggono , che queste poche parole: 

JJic jacet mortalis Newionus ^ quem immor- 
iaìem pradicant Terra , Ccelum , Natura\ che 
le iscrizioni deggiono essere semplici , brevi , 
assai chiare, siccome quella è, che egli mede- 
simo , il Signor Salii ^ rammenta. 

Mille , e mille altri esempii potrebhono met- 
tersi davanti agli occhi suoi offuscati un pochet- 
to , ma sarebbe lo stesso , che portar Civette in 
Atene. 

PAR. III. 

PAROLE DEL SALPI.' 

Troviamo registrato in un manoscritto che si 
conserva dal nostro egregio cugino canonico 
Scaglione , che il primo dei Telesi a trasfe- 
rire il domicilio dal Casal di Figline loro na- 
turai Paese , fusse un tal Nicolò Giudice a 
Contratto ; nè pria dell’ anno i553 , tempo , 
in cui vennero a determinarsi i primi informi 
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€usetnbramenii cl Sedile, i suoi poterono es- 
ser de' nobili. Laonde è a credersi ^ che pe' me- 
riti del Berardino e del suo zio Antonio , i Te- 
lesi addivenissero pregiati ec. ec. 

Alla buja oscurità de* sospetti , e dell’ arbitra- 
rio manoscritto. Togliamo contrapporre una me- 
riggìana evidenza di fatti , purché voi, o Signore, 
abbiate la pazienza di ascoltarci per pochi mo- 
menti. La famiglia Telesio per nobiltà di ori- 
gine si perde ne’ piu remoti secoli , né ad an- 
nebbiare questa verità vi è alcnno , il quale cre- 
da , che possa bastare il manoscritto da voi ci- 
tato , e dal vostro Cugino tenuto in serbo pro- 
priamente per le sue e vostre occorrenze, e da met- 
tersi insieme insieme colle altre carte » del Sag- 
gio di Fenomeni Gacologici Relativi al tremuoto • 
ec. avvenuto nelle Calabrie l’anno i^83 e se- 
guenti ec. » dell’» Elogio diGaetanp Cervino ec.» 
de’» Pensieri sulla Corte di Roma»ec. ec. da met- 
tersi insieme insieme con quel Sonetto , con quel- 
l’Idilio , con quelle Stanze ec. ec. Opere da servi- 
re all’oso poco anzi detto. 

Il Martirano sorge a combattervi , il quale fu 
contemporaneo di Berardino ; e poco appresso di 
Ini, fiorì Giovanni Imperiale, il quale nell’anno 
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i63g scrisse in buon Ialino parte dell' elogiò , che 
voi vi siete degnato ripetere sul giornale Calavrese. 

Egli dopo aver discorso intorno ai pregi della 
Filosofia Telesiana continua con queste parole. 

Is ( Berardino ) proavis genitus , nobilitatey 
ac litteranim nitore jalgentibus , piMer adhuc 
Mccìiolanum ad Anionii Patnii rarae doctri- 
ncB , ac integritatis coniurbenium profeclus est. 
Nè questo è tutto: il vostro inanoscritto contrad- 
detto è dal Moreri , scrittore Francese , dal Bru- 
cherò , dal Tiraboschi , dal Padre Sambiase , dal- 
lo Spiriti , dal fu D. Francesco Daniele , lette- 
rato sommo e chiarissimo , e che non mai af- 
fermò alcuna cosa della quale dubbiasse , e po- 
tesse dir forse , e da tanti altri , tutti valentissimi 
Uomini ; perciò se voi leggeste i libri , che 
hanno eglino scritti , e ne’ quali favellano del Te- 
lesio, ritrovereste qualche nome, al cospetto di cui 
s’ inchinano per reverenza tuli’ i sapienti dell’Euro- 
pa. E scrivendo, o nel medesimo tempo , o poco 
tempo appresso il Tclesio , hanno eglino ramme- 
morato fatti, di che sono stati, e parte, e testi- 
moni : ora istituite voi stesso il paragone col citalo 
manoscritto , mio Signor Salfi, e ditemi, se ancor 
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vi patisce Taiiimo di riposar tranquillo sulla fe- 
de di esso 7* Distrugge l’egregio luonoscrilio Bar- 
tolommeo del Pozzo col silo Ruolo Generale de* 
Cavalieri Gerosolimitani della Veneranda Lin- 
gua d’Italia, stampato in Torino nell’Anno I7i4> 
e voi leggendolo ritroverete nella Carta i63 , 
nominato Maurizio Telesio di Cosenza , ricevuto 
in queU’Ordioe Cavalleresco al i Dicembre i588 
l’anno appunto, in cui trapassò il nostro Berar- 
dino. Or cbi tra noi oggi non sa , che per esser 
ammesso in queli’Ordiae , abbisognava numerare 
dugento anni di nobiltà generosa ? Inoltre , voi 
avete trascorso i termini di buon logico , asseren- 
do senza dimostrazione , ebe la Famiglia Telesio 
di Figline in origine , avesse trapiantato la sua 
stanza in Cosenza : che un tal Nicolò fosse stato 
il primo : che questi era giudice a Contratto , 
e che fu nel i553 che si determinarono i primi 
informi assembramenti al Sedile. 

Voi vi siete messo in mezzo tra le stoppe , e i 
1acci,cbc v’impacciano da tutte le parti, e se Dio mi 
ajuti , voi non ne uscirete più. Di fatto bisogna 
disaminare le vostre idee, che per verità ne avete 
molte afTaslelIate insieme, ma tutte false; le quali 
mi fanno credere aver voi ben altre notizie, ma pn- 

a 
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che, anzi niuna delle cose patrie, e della storia del 
nostio regno. Ed ora , che m’apparecchio a dir- 
vcla senza velame , e senza star troppo su i con- 
venevoli , porgetemi attente le orecchie. 

Sulle pi ime ; che i nobili venisser chiamati 
giudici^ ne abbiamo molti, e molti riscontri. L’Am- 
^inirato considerando addentro il vocabolo Miles 
va dicendo, che compete tanto al soldato a piede, 
quanto a quello a cavallo ; poiché una voce tale 
significa eziandio gli Equiti, che noi ora Cavalieri 
chiamiamo : i quali presso gli antichi , giudici 
si diceano. Nè ciò interveniva per capriccio , 
anzi per una ragione fortissima , che è que- 
sta. 1 giudici governavano la Republica, e i giu- 
dici si eleggevano dall’ ordine equestre ; ecco per- 
chè , siccome bene osserva il Budeo , equites , 
et judices erano uno stesso ordine , voci sotto 
tal riguardo quasi sìnonime. E per mostrarvi fino 
air evidenza questa verità, io aggiungo, che quan- 
to si è detto , trova fondamento incontrastabile 
nelle storie. Di qui sì legge nella vita di Adria- 
no primo , che venendo Carlo Magno in Homa, 
il Papa, per onorarlo, gli mandò incontro tre mila 
giudici , i quali non erano , se non i nobili Ro- 
mani , cosi d’ Anastagio , e da Platina chiamati. 
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recoti le parole scritte da essi : cui Carolo fam 
urbi appropinquanti ad tria millia fudicum ho^ 
noris gratia accurrisse . E il Bibliotecario scrisse: 
Judices eos-vocant., qui nequaquam sordidis 
artibus implicati essent. Leggesi di piìi scritto 
dal Sommonte nella storia di Napoli lib. 4* fol» 
4o4- uno indulto emanato dalla Regina Giovanna 
a prò de' nobili del Seggio di Nido , e Capuano, 
accusati di ribellione : molti di essi per buona 
Tenlnra si trovavano Medici , Notari , e Giudici a 
contratto. Consideratene due sole righe , se pure 
torna voi bene. 

Ronzillo Caracciolo Medico 
Francesco Caracciolo Notaro. 

Carlo Capece Proto-Medico, Marino Capece To- 
xnacello , Giudice a Contratto. 

£ son questi illustri legnaggi e noti a tutto 
il Regno; e questi tra la Nobiltà Napoletana pre> 
giati non pure , ma pregiatissimi mai non dis- 
degnarono di npparentare co’ nobili Cosentini. 
Girolamo Sanseverino Principe di Bisignano volle 
essere aggregato alla nobiltà Cosentina , come si 
legge nella carta 83. del Padre Sambiase delle 
3f. nobili Famiglie di Cosenza. 
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Ma Pietro Tomaceili appunto è quel Pnpa ìlo^ 
nifacio IX , ed era ancor egli rampollo della fa^ 
miglia di quel giudice a contratto « che sotto la 
penna vostra , e alia mente dell’ autor dei ma- 
noscritto sembrata è cosa da dozzina , e da stra- 
pazzo. Signor Salii) voi siete stretto da tutte le 
parti, lo vi rispetto, e mi taccio. Dico sol tanto 
a me stesso, che quando ci cade nell’ animo il 
pensiero di scrivere sull’ età passata , bisogna leg* 
gere , c nutrirsi di buona erudizione. Se voi ob- 
blierete questa regola , vi riuscirà fatale ogn’ ar- 
ma , che impugnerete. 

^ Voi ne vedrete ritorcere la punta contro il vo- 
stro petto, e cadrete vinto dalle vostre mani. Or 
se voi aveste saputo il valor della parola Giu^ 
ilice a contratto , io porto ferma opinione , che 
da voi non si sarebbe usata in un rincontro , in 
cui vi f^ea mestieri dimostrare perfettamente il 
contrario. Volete voi una pruova invincibile di 
un’ altro grave errore , in cui siete caduto sul- 
r origine della Famiglia Telesio ? Non vi sia dis> 
grado di ascoltarmi , e ve lo metterò in mo- 
stra. Era Berardino Telesio di pronto ingegno , 
e di franco animo , come bello , e ben disposto 
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delta persona ; io modo tale che Berardino Mar* 
tirano, che stava ai fianchi di Carlo V. Impera* 
tore da Segretario, ne fu cosi mosso a prima vista , 
e preso in tal guisa , che gli vennero aperte le 
prigioni di Roma , dove il Telesio con lo Zio An* 
Ionio miseramente si viveano. Essi (rovaronsi in 
mezzo ad una di quelle tante vicende di quei tem- 
pi infelici , e sotto quegli astri malaurosi , che han- 
no straziato mai sempre l’Italia miserella,in mez- 
zo ad uno di quegli orribili sconvolgimenti di cose, 
in che la matta rabbia degli uomini non risparmia 
i più miti, ed innocenti. Lo stesso Martirano adun- 
que intimo del nostro Berardino , afibrma , che i 
Telesii erano prima padroni della Città di Telese, 
e che anticamente essi aveano lo stessa nome. 
Dopo molti anni per raddolcirne il suono della 
parola , si dissero Telesii. E lo stesso M'artirana 
pubblicò un sonetto sopra alcuni nobili casati d^ 
Cosenza , che voi , e raulor del manoscritto igno- 
rate perfettamente. Vel metterò innanzi agli oc- 
chi , affinchè possiate veder filo filo , come siete 
andato le mille miglia lontano dal vero , parlando^ 
de’Telesii ^ e del loro- cangiamento di^domicilio 
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Ecco i figli di Grate antichi , e buoni 
Maurelli , Migliaresi , e Martirani 
Longhi , Rocchi , Materi ^ e Quattromani 
Tilcsi , Longobucchi , e Filraoni. 

Son co’ Sirsali Cavalieri a sproni 

Sambiasi , Carolei , Tarsi , e Marani : 

E questi , che già fur Napoletani 
Sanfclici y Cacti, e gli Scaglioni. 

1 Cavalcanti venner da Fiorenza, 

E da Perugia vennero i Beccuti , 

I Britti , e i Caselli da Rossano 

Queste son le famiglie di Cosenza 

Ch’ illustran questi monti , e questo piano 
E fur i primi a portar lance , e scudi. 

Or chi è si cieco della mente da non vede- 
re , che ora non siamo più in mezzo alle peno- 
se angustie del raziocinio, ma siamo entrati nel 
campo libero, e largo del fatto ? Le dubitazioni, 
le congetture, il vostro prediletto Jorse sparis- 
cono adatto affatto, e non rimane chela verità 
nuda, nella intera sfolgorante divina sua nitidezza. 
Il Martirano parla con somma perizia delle fami- 
glie più cospicue di quella patria , dì cui pur 
voi siete figliuolo , e accenna le origini loro. Di- 
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temi ora voi; avrebbe egli taciuta quella de*Te* 
lesii , se Tossono da Figline provenuti ? come 
verrete alle mani con Ferdinando Ughelli , il 
quale nella carta 35o del T. IX. dell’ Opera 
sua f che ha titolo « Italia Sacra ec. » scrìsse 
cosi ; Thomas Tilcsius Cusentiniis familia no- 
bili natus , frater germanus fuit Bernardini 
Tilesii acttìissimi Phìlosophi ec. come vi az- 
zuiTate con Gio. Bernardino Tafuri ( Istoria de* 
gli Scrittori del Regno di Napoli ec. ), che par- 
la in tal modo ? 

» Antonio Telesio illustre non meno per nasci- 
ta , clic per sapere , usci d’ una famiglia nobile 
della Città di Cosenza , c benemerita al sommo 
delle buone lettere cc.M Voi non avete saputo mai 
il librettino, che ha il titolo.» Teatro della Nobiltà 
d’Italia ec. » e perciò inseriste nella Fata Morga- 
na quel bello articolo ec. se a buona sorte 1’ ave- 
ste avuto fra mano , o se non V aveste letto a 
occhio e croce , facilmente aveste avuto espo- 
sto alla vista il citalo^o delle famiglie nobili 

O D 

della città vostra , fra le quali quella vi è ile’ Te- 
Icsii. Avreste ancora veduto, che noininando (juel- 
Ih de’ Fanari , dice.» Panari d’origiiio AmaKìta- 
na » quindi avrebbe ci taciuto , che i Tclesii oi i- 
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ginarii piUadini di Cosenza, discendeano da Figli- 
ne , o da Mctellioo ? 

Ascoltate un mio consiglio. Distruggete, abbru- 
ciate il manoscritto del vostro Signor Cugino, ove 
contenga notizie cosi precise, cos) vere come quella 
da voi attinta , o ponete giu il pensiere di scrivere 
le cose della patria vostra. Per l’opposìto noi vi 
pregheremmo di leggere Pietro Giannonc, (se ne 
avete oltequlo la facoltà) nolo a quanti si vivono in 
questa estrema , e bellissima parte della bcllalta- 
lia , che a parecchi è primo, a nessuno è secondo 
in quelle cose , che ad uno storico s’ apparten- 
gono;, e voi nell’opera sua troverete, che nel 
1282 visse un Francesco Tclesio di Cosenza fa- 
moso Giureconsulto avvocato Fiscale, che scris- 
se su le costituzioni del Regno. Nicolò Toppio 
fa onorevoli ricordanze di Giovanni Telesio di 
Cosenza, poeta leggiadrissimo , il quale spose bel- 
lamente le rime del Petrarca , e Salvadore Spi- 
riti attesta lo stesso. Ciò non è lutto. Vi piac- 
cia rivolgere un solp sguardo a quanto ha scrit- 
to Ughellio) , il quale favella a cagion d’ onore 
di un Nicolò Telesio , uomo .solenne , e som- 
mamente istruito in ogni genere di disciplina , 
e che fu autore di un volume in versi eroici la- 
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tini y scritto in lode della già incorrotta Repiib> 
lica Veneziana ; e lo stesso Salvadore Spiriti , 
che scrisse tra i primi , i eguali mandarono al- 
le generazioni future le cose della Città nostra^ 
fa ancora parola del Nicolò , come quello , che 
visse nell’anno i38o. Antonio Telesio figlio di 
Nicolò fu mandato Ambasciadore al Re Lasdisi 
lao, ed alla Regina Giovanna, e da Ludovico 
Terzo fu poscia fatto suo Consiglierò. Il Padre 
Sambiase, e Castiglion Morelli locano in cima 
alia Nobiltà cosentina la famiglia , che il mano* 
scritto vostro ingentilisce verso l’anno i553’, c 
leggiamo nell’opera del Sambiase , che nel laof 
dal Casato de’ Telesii , vai quanto dire , tre se- 
coli prima della non naeritata grazia di nobiltà, che 
vorrebbe largirgli 1’ autore del manoscritto, usci 
Pietro Telesio, il quale fu Camerario dell’ Im- 
pera lor Federico , il che significa , che ne am- 
ministrò V azienda particolare. Andate , se pur 
ve la sentite così gagliarda la coscienza , ad .ao- 
cagionar di omissione il minutissimo Gabriele 
Rarrio , il quale scrivendo del sito , e delle an* 
tichità della Calabria , parla a disteso del Casal 
Figline, e numera tutte le famiglie , in che fio- 
rirono gli uomini, che onorarono quella centra- 
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da f € facendo molto elogio di Pietro Paolo Pa> 
róio, di Rutilio Bcnincasa, di Giovanni Parisio, 
poi detto Parrasio , di Pietro Crocco , di Achil- 
le Condari , di Giuseppe Aceti ; avrebbe egli 
taciuto di Berardino Telesio filosofo di tanta il- 
lustre fama, perchè slanciato nell’avvenire, pre- 
sentiva forse il vostro articolo stampato dugen- 
to, e tredici anni dopo? Nel laSa regnando 
Corrado figlio dell’ Imperador Féderico Secondo, 
Guglielmo Tilesio di Cosenza fu padrone delle 
terre di Santangelo, e Seminala , e se vi pia- 
cesse interrogare il Vescovo , che adesso ha presi- 
denza nella Chiesa di Mileto, trovereste, che si pos- 
seggon da lui alcuni fondi , che ancor si chiama- 
no i Telesi, e quella mensa è sprovveduta di titolo. 
Alla bella prima sembra questa essere una chimera 
pescata nel concavo della luna nondimeno questa 
verità si mostra affatto incontrastabile alzando 
uno sguardo alle porte di quel magnifico Pala- 
gio , ove sta ancora 1’ impresa della famiglia 
Telesio. La causa vostra Signor Salfi è già spac- 
ciata del tutto. La nobiltà de’Telesii testimoniala 
da! Lotterò, dal Brucherò , dal Vcrulamio ec. ri- 
lìoiisce, e per conseguenza tutta la Nobiltà di 
Cosenza, che voi vorreste far credere d’aver avuto 
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il suo primo cominciamento interso l’anno i553. 
La Nohillà di Cosenza , e quella soprattutto de* 
Telesii , è una di quelle piramidi^ come montagne 
condotte al Cielo y e che non possono abbattersi. 

Un argomento ultimo, che dovrì^ convincere 
le menti le più ostinate quello è , che viene dal- 
lo Strabene , il quale scrivendo dell’ antichità , 
c Nobiltà di Cosenza , in tal guisa si esprime. 

Bretiarum mater , et caput , semper estUit 
Consentia , cujtts praeclara , atque antiqua 
Jfobilitas ex Julii Agni simulacro Romae ad 
tanti viri gloriam credo facili negotio dignor 
scitur. 

In superiori enim parte , etsi non integra 
inscriptiOf haec tamen exlatit verbayct legitur 
infra 

NOBILISSIMUS 
ORBO CONSENTINUS. 

Gabriele Barilo ritragga il medesimo con pala- 
le poco diverse nel libro 11. fol. 3 de antiqui- 
tate , et sita Calabrice. 

Nasce un’ ultima considerazione, die manda al- 
le cose finor ragionate una chiarissima luce, se 
pur vi degniate di leggere il libriccino scritto dal- 
1’ Abate Gioacchino , e se dopo tanta lettura non 
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>iafe ancora attediato. Costui scrivendo de rebus 
Coìisentinis ^ nomina sette antiche famiglie di 
Cosenza , ed è pur fatale , che la famiglia de^Te- 
lesii siasi andata propriamente a cacciare anche 
in mezzo a quelle sette : badate bene , che que- 
sto abate Gioacchino nacque nel in 4 nienteme- 
no, che 4^9 snoi prima di quel tempo, incoi 
avete annunziato, che si determinassero i primi 
informi assembramenti ai Sedile. 

L’autore del manoscritto dunque distrugge tut- 
to il sistema cronologico , e raulorìtà di cento, e 
cento scrittori rinomatissimi d’ ogni Nazione; ma 
foi ‘se nella sua mente nulla rilevava, purché si scri- 
vesse di cose antiche. Mio Signor Sulfi , io vi dico 
ìli sul serio, che la verità dei fatti si svela da se, che 
è una , sempre la stessa, e non abbisogna di molte 
pruove per dimostrarsi. La menzogna è uno sforzo 
deir umana mente, è un trovato dell’ ingegno , 
è una creazione d’idee; e per far velo di veri- 
tà al giudizio altrui , si veste di un forse , co- 
me quello, die abbiamo segnato nel vostro ar- 
ticolo; s’afforza di una autorità non autentica, 
come il citato vostro manoscritto ; prende sem- 
bianze amicabili , come voi avete fatto , lodando 
Berardino Tclcsio , e svillaneggiando senza com- 
passione la famiglia sua. 
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E però a mostrare la Verità , noi Greaiadio"2 
over detto abbastaota * e siccome vi sono di quel- 
li , che non essendo J>aghi di cose troppo magre , 
e volendo essere travagliati da molte autorità * 
desiderano avere straziati gli orrecchi da citazioni 
lunghissime, e senta fine | noi ai mèdesemi ab- 
biamo diretto le cose palesate loro alla libera* 
In quanto a voi , mio carissimo Signor Salfi, 
non volendo annoiarvi vie più , qui mi anostol 
pregandovi finalmente a non prendere a malp 
gli avvisi , che vi ho dati, essendo questo il do- 
vere di un* uomo , che voglia mostrarsi amico 
vostro, non che , ma di tutta quella classe , che 
hanno sempre avuto in gran pregio il Telesio 
e la Famiglia , alla quale egli appartenne. 

Un cosentino anonimo così sericea 
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